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Introduzione: la profezia si compie





«Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto» (Zaccaria 12, 10).


L’antica profezia si è compiuta: sul calvario, con Gesù crocifisso.


Lo testimonia l’evangelista Giovanni, lui che Gesù sulla croce l’ha visto con i suoi occhi, con gli occhi del suo corpo e con gli occhi ancora più penetranti del suo cuore di credente.


Così scrive nel suo Vangelo: «Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, [i soldati] non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua» (Giovanni 19, 33-34). 


E dopo aver registrato il fatto avvenuto, Giovanni insiste nel sottolineare che lui l’ha visto e che vuole darne testimonianza, una testimonianza vera, capace di generare la fede, anche la nostra fede. Ecco le sue parole: «Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto» (Giovanni 19, 35-37).


La profezia si è compiuta, sì, ma continua a compiersi. 


Questa sera siamo noi a incidere nella nostra anima e nella nostra vita le parole del profeta: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». Siamo noi il compimento vivo di questa profezia! Che cosa è la nostra Via Crucis se non un tenere fisso il nostro sguardo su Gesù crocifisso? È un soffermarci, con viva fede e con amore sincero, nella contemplazione del volto dolente, glorioso e misericordioso di Cristo.





1. Confessio fidei





Il nostro sguardo a Cristo non è semplice ascolto di una narrazione evangelica che lo riguarda; non è puro ricordo di quanto Gesù ha detto e compiuto negli ultimissimi giorni della sua vita; non è solo considerazione della grande sofferenza patita dal Signore. 


Il nostro sguardo è qualcosa di più, qualcosa che tocca le profondità del nostro essere di credenti: è una vera e propria confessio fidei, una professione di fede!


La nostra confessio giunge al cuore, al centro della fede cristiana. Sì, la carne dolente e crocifissa di Gesù è come la sintesi di tutta l’opera e la vita, anzi dell’essere stesso di Gesù. Questa carne, appesa alla croce, svela in pienezza l’identità stessa di Gesù, Figlio di Dio e figlio dell’uomo, vero Dio e vero uomo. Essa è rivelazione del volto di Dio e del suo mistero d’amore, e insieme rivelazione del volto dell’uomo, della sua grandezza e del suo destino.


Tutti noi volgiamo lo sguardo a colui che hanno trafitto. Tutti noi confessiamo la nostra fede: ciascuno nell’intimo del proprio cuore e tutti insieme nella celebrazione della Via Crucis. Facciamo così l’esperienza di essere un popolo di credenti, un popolo credente. 


Facciamo questa esperienza e nello stesso tempo, con umiltà e fierezza, ci presentiamo agli altri così, con il dono grande che il Signore ci ha fatto: quello della fede, della fede in Cristo crocifisso come sapienza e potenza di Dio (cfr. 1 Corinzi 1, 23-24), come manifestazione suprema del mistero di Dio e dell’uomo e come unica e universale via di salvezza. La Via Crucis che stiamo compiendo è una testimonianza comunitaria e pubblica della nostra fede. Anche così siamo testimoni di Cristo, apostoli e missionari del suo Vangelo!





2. Confessio amoris





È una confessione di fede, la nostra, che nasce e cresce nell’amore. 


Il nostro sguardo a Cristo crocifisso è uno sguardo di amore. 


Lui per primo fissa i suoi occhi su ciascuno di noi e penetra nel nostro cuore per riversarvi il suo immenso amore, quello testimoniato nella forma più splendida e coinvolgente nella sua Passione e Morte in croce. 


E noi, consapevoli e commossi di essere il termine vivo dello sguardo d’amore di Cristo, a nostra volta, siamo irresistibilmente provocati da lui e gli rispondiamo con il nostro sguardo d’amore. 


Gli occhi fissi sulla croce, riconosciamo l’amore di Cristo e a lui offriamo il nostro amore. 


È questa l’esperienza dell’apostolo Paolo che, stupito e sconvolto di fronte all’amore di donazione di Gesù crocifisso, esclama: «Ha amato me e ha dato se stesso per me» (Galati 2, 20). Che il Signore ci doni, anche attraverso la Via Crucis quaresimale, di fare nostra – e in profondità – l’esperienza dell’apostolo!


Così la confessio fidei si fa confessio amoris. 





3. Confessio vitae





Fede e amore: siamo al nucleo essenziale, semplicissimo e straordinariamente ricco di contenuti, dell’esperienza cristiana. Sì, tutto si risolve nella fede e nell’amore, a partire da Cristo e in riferimento a Cristo, a Cristo crocifisso. Di nuovo Paolo si pone di fronte a noi come testimone meraviglioso di ciò che costituisce l’anima, la bellezza, la forza, la novità della vita cristiana. A noi, come già ai cristiani di Corinto, dice: «Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso» (1 Corinzi 2, 2).


Così la contemplazione del volto di Cristo, mentre nella fede e nell’amore tocca il nostro rapporto con Dio,  coinvolge anche i nostri rapporti con gli altri, nell’orizzonte concreto della vita sociale. La contemplazione, infatti, non è evasione ed estraneità dalla vita. E’ scelta che entra nella concretezza, è coinvolgimento esistenziale, è responsabilità! Costituisce allora una grande risorsa e forza umana e umanizzante, capace di rinnovare in profondità la vita nelle sue decisioni, scelte e azioni quotidiane.


Ecco, come in una dissolvenza, quale avviene sul video, il volto di Cristo sembra via via affievolirsi nei suoi lineamenti e lasciare che altri lineamenti emergano sempre più, dipingendo i mille volti degli uomini che soffrono e muoiono: il volto di Cristo crocifisso si riflette sul volto dell’uomo provato e dolorante.


L’uomo non è forse l’immagine viva e palpitante di Cristo? Il Concilio ha scritto: «Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo» (Gaudium et spes, n. 22). Possiamo ora esplicitare il pensiero del Concilio dicendo che “con la crocifissione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo che soffre e muore”. 


Per questo dobbiamo affermare con grande chiarezza e vigore che per noi ha senso contemplare Cristo crocifisso, se però abbiamo il coraggio di guardare, con identica fede e indiviso amore, ogni fratello e sorella che soffre ed è provato dalle innumerevoli difficoltà, disagi, angosce e drammi della vita. Com’è possibile abbracciare e baciare il crocifisso, se poi siamo indifferenti e insensibili e rifiutiamo il povero che invoca aiuto e amore? Sì, il povero – nel senso più generale e profondo – che incontriamo ogni giorno nei diversi ambienti della nostra vita.


In questo modo, la confessio fidei et amoris diventa confessio vitae: una vita che si fa attenzione, solidarietà, servizio, aiuto concreto, condivisione dunque e amore per chi è nella povertà e nella sofferenza. 


È qui, nella vita quotidiana, che la Via Crucis trova la sua celebrazione più alta e più vera: la sola che ci immedesima pienamente nella Via Crucis di Cristo Gesù!





Conclusione: con Maria, la Mater dolorosa





«Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». 


Tra tutte le persone, che lungo la storia hanno rivolto, rivolgono e rivolgeranno i loro occhi a Cristo in croce, c’è Maria santissima. Ella ha vissuto in un modo assolutamente unico e singolare questo annuncio profetico. 


Come scrive il Papa: «La contemplazione di Cristo ha in Maria il suo modello insuperabile. Il volto del Figlio le appartiene a titolo speciale. È nel suo grembo che si è plasmato, prendendo da Lei anche un’umana somiglianza che evoca un’intimità spirituale certo ancora più grande. Alla contemplazione del volto di Cristo nessuno si è dedicato con altrettanta assiduità di Maria…» (Lett. Apost. Rosarium Virginis Mariae, n. 10).


La contemplazione di Cristo, da parte di Maria, raggiunge il suo vertice ai piedi della croce (cfr. Giovanni 19, 25ss.), quando la crocifissione del corpo del Figlio significava la crocifissione del suo cuore di madre.


Contempliamo Cristo crocifisso e contempliamo Maria, la “donna dei dolori” che sta sotto la croce, come ama fare la Chiesa, che canta: Stabat Mater dolorosa, iuxta crucem lacrimosa dum pendebat Filius. 





O Maria, 


che Gesù al termine della passione 


ha costituito nostra madre, 


rendici partecipi della tua fede,


per contemplare con te 


sul volto dolente di Cristo tuo figlio 


lo splendore immutabile della gloria del Padre;


aiutaci a condividere il tuo amore, 


per dire con te la gioiosa e stupita gratitudine 


per il dono totale di sé 


con cui Gesù sulla croce ci ha redenti;


dona a tutti noi di essere associati a te 


in una vita di piena conformità alla volontà di Dio 


nell’imitazione di Cristo crocifisso, 


portando con lui, per amore, la nostra croce quotidiana.


Amen.








+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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